Il Prc verso la scissione
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Politica     La vicenda del quotidiano del Prc ha fatto precipitare la crisi del gruppo dirigente del partito. Ormai il problema di Giordano e di altri esponenti della minoranza è come abbandonare la casa comune. Alla fine di gennaio ci sarà un'assemblea nazionale della minoranza del Prc per prendere le decisioni del caso

L'annuncio l'ha dato l'ex segretario Franco Giordano, con una intervista su la Repubblica: se la Direzione del partito lunedì prossimo cambierà il direttore di 'Liberazione', lui e altri dirigenti si riterranno liberi di abbandonare Rifondazione.Giordano conferma questa intenzione nel pomeriggio, quando fa una rapida apparizione nel Transatlantico di Montecitorio: "La convivenza è diventata difficile con chi ha nostalgia del muro di Berlino". E cosa avete intenzione di fare? "Io continuo a proporre una lista unitaria di tutta la sinistra per le prossime elezioni europee. Non serve rinchiudersi in un fortino identitario", è la replica.

Ma anche questa proposta non convince affatto il segretario Paolo Ferrero, che sta lavorando per la presentazione del simbolo del suo partito alle elezioni europee della prossima primavera (salvo imprevisti dettati dalla riforma della legge elettorale proporzionale attualmente in vigore).
L'allontanamento di Piero Sansonetti dalla direzione di 'Liberazione' è intanto dato ormai per sicuro, dopo che la segreteria del Prc ha diffuso la notizia di aver chiesto a Dino Greco, ex segretario della Camera del lavoro di Brescia, uno dei militanti più stimati della sinistra della Cgil, di dirigere il quotidiano. Greco ha fatto sapere di aver ringraziato Paolo Ferrero per la proposta e la stima manifestatagli, ma di non aver sciolto tutte le sue riserve. Secondo alcune indiscrezioni, l'accettazione della direzione del quotidiano da parte di Greco verrebbe ufficializzata entro la fine della settimana. Prende così corpo l'idea che 'Liberazione' possa avere due direttori, uno politico e uno giornalistico, come richiesto dall'editore Luca Bonaccorsi intenzionato a intervenire rilevando la testata con un accordo editoriale e finanziario da siglare con il Prc. Se con Greco è sciolto l'identikit del direttore politico, resta da decidere quello del direttore giornalistico che il segretario Ferrero preferirebbe fosse una donna. Una richiesta in questo senso è stata rivolta a Giuliana Sgrena, inviata de 'il manifesto', che però smentisce la sua candidatura.
Una soluzione, almeno temporaneamente, potrebbe essere trovata all'interno della redazione. Si fa il nome di Guido Caldiron, redattore della cultura, che per due anni aveva lasciato 'Liberazione' per fare l'addetto stampa di Ferrero quando quest'ultimo era ministro del welfare. Ma Caldiron smentisce  che gli sia stata fatta alcuna proposta dall'editore della testata per assumere la direzione di 'Liberazione'.

Fin qui la vicenda del quotidiano del Prc, quella che ha fatto precipitare la crisi del gruppo dirigente del partito.

Ma ormai il problema di Giordano e di altri esponenti della minoranza è come abbandonare la casa comune. "Lunedì mattina è prevista la riunione della Direzione del Prc che dovrebbe formalizzare l'allontanamento di Sansonetti. Se l'intenzione rimarrà questa, io mi dimetterò da quell'organismo", dice l'ex sottosegretario Alfonso Gianni.

Lo stesso farebbero gli altri esponenti della minoranza. Ma alla domanda se questo equivale a formalizzare una scissione, lo stesso Gianni precisa che alla fine di gennaio ci sarà un'assemblea nazionale della minoranza del Prc per prendere le decisioni del caso. Quanto all'annuncio fatto da Giordano su 'la Repubblica', l'ex sottosegretario se la cava con una battuta: "Quando si divorzia, bisogna comunicare questa decisione al proprio consorte".

Che la prospettiva sia la scissione, lo conferma l'iniziativa che stanno prendendo in queste ore esponenti della minoranza che non vorrebbero seguire Giordano. Milziade Caprili, ex vicepresidente del Senato, gli ex senatori Raffaele Tecce e Matilde Provera, Sandro Valentini, della Direzione del Prc, insieme ad alcuni dirigenti locali del partito, sono decisi a presentare lunedì prossimo un proprio documento politico che pur criticando la segreteria di Ferrero non si spinge fino al limite della rottura.

Contro la scissione potrebbero schierarsi anche Sergio Boccadutri, l'amministratore del partito che sta curando gli aspetti finanziari che riguardano 'Liberazione', e Salvatore Bonadonna, presidente del collegio nazionale di garanzia del partito (entrambi avevano votato la mozione di Nichi Vendola all'ultimo congresso di Rifondazione).

No comment da parte di Fausto Bertinotti. L'ex presidente della Camera, convinto che il lavoro di ricostruzione della sinistra abbia bisogno di tempi lunghi, si sta dedicando al lavoro di preparazione dell'uscita di un suo nuovo libro.

_____________________________
PRC: ALLO SCOPERTO 'VENDOLIANI' ANTI-SCISSIONE
 (AGI) - Roma, 8 gen. - Ufficialmente si presenteranno sabato, illustrando un documento politico: "Continuare il cammino per Rifondazione della sinistra", ma di fatto sono alcune settimane che diversi esponenti 'vendoliani' del Prc hanno preso le distanze dalla volonta' scissionista dimostrata dallo stesso Vendola, da Migliore, Patrizia Sentinelli e di fatto confermata in una intervista a Repubblica dall'ex segretario del partito, Franco Giordano. 'Casus belli' l'annunciato cambio della guardia al vertice del quotidiano Liberazione, con la sostituzione del direttore Piero Sansonetti. La spaccatura della mozione Vendola- sceondo quanto anticipato dall'Agi - era emersa chiaramente in occasione della riunione dei primi giorni di dicembre con Fausto Berinotti e ha fatto registrare prese di posizione divergenti nelle ultime riunioni degli organismi dirigenti del partito. Il documento politico anti-scissione dovrebbe essere firmato da una trentina di componenti del Comitato politico nazionale di Rifondazione e complessivamente e' possibile valutare la consistenza della nuova componente in circa un quarto dei consensi ottenuti dall'area Vendola all'ultimo congresso del Prc. Tra i firmatari annunciati del documento l'ex vicepresidente del Senato, Milziade Caprili; l'europarlamentare, Giusto Catania; gli ex parlamentari Augusto Rocchi e Luigi Cogodi; l'ex sottosegretario al Lavoro, Rosa Rinaldi; Raffaele Tecce, responsabile enti locali e Tommaso Sodano, responsabile ambiente; Sandro Valentini della direzione Prc; i segretari delle federazioni di Cagliari e Palermo; i segretari regionali della Sardegna, della Calabria e del Lazio e quadri provenienti dalle file del movimento operaio di Torino, Milano e Brescia, tra cui l'ex deputata, Marilde Provera, e alcuni amministratori regionali e di grandi citta'.

il Riformista 9.1.09

«Ferrero vuole l'Emilio Fede di turno»

intervista a Vladimir Luxuria

di A.D.A.

«Non voglio più essere abbinata a Rifondazione»: Vladimir Luxuria parla della defenestrazione di Piero Sansonetti.

Dicono che Sansonetti ha dato più spazio a lei che ai precari.

Accuse strumentali. L'ultimo articolo l'ho scritto il 6 gennaio dopo un viaggio ad Auschwitz per ricordare la tragedia di polacchi, degli ebrei, degli omosessuali sterminati dai tedeschi.

Però?

Però nessuno ne parla. La verità è che l'Isola è solo un pretesto di chi ha scelto di defenestrare Piero.

Ovvero Ferrero.

Sì. Lui come Berlusconi vuole l'Emilio Fede di turno.

Si riferisce a Dino Greco?

Nemmeno lo conosco. Comunque la mia collaborazione col giornale la considero esaurita.

E Rifondazione?

Non ho mai avuto la tessera. Ma la mia idea è una sinistra libertaria, dinamica, capace di alleanze.

Ci sarà la scissione.

Non partecipo anche se sono più vicina a Vendola. In questi mesi ho visto un gioco al massacro in cui una parte del partito ha fatto di tutto per sedersi sul trono di un regno di macerie.

Ce l'ha con Ferrero?

Ferrero e i suoi guardano al passato e rimpiangono il muro di Berlino.

Lei dimenticò la data del suo crollo.

Non ricordo nemmeno la data dei compleanni dei miei parenti. Se io le chiedo la data del primo gay pride, lei lo sa?

Torniamo al comunismo.

Non mi piace il comunismo autoritario, visto come un qualcosa di virile. Vedo che dentro Rifondazione è tornato di moda. Io sono per il "gaiocomunismo" di Mario Mieli.

Cioè?

La lotta per l'uguaglianza va allargata a chi, nel mondo, non si sente uguale agli altri.

Niente bandiera rossa?

Guardi, la più bella definizione di comunismo l'ha data Giorgio Gaber in una canzone: «Essere comunisti significa non riuscire a godere di una cosa se non ne godono pure gli altri».

Passiamo a Fagioli.

Oh Dio, no…Spero che nessun gay incappi in questa psichiatria imbalsamata. Ho visto che ha criticato Liberazione perché si è occupata dell'Isola. Per me è più trash dire, come fa Fagioli, che gli omossesuali sono distruttivi e hanno bisogno di cure.

Bertinotti lo sdoganò.

Una della tante contraddizioni della sinistra.

Dia un consiglio a Ferrero.

Mangi pesce perché contiene fosforo. Così ricorda che al governo Prodi che tanto critica è stato ministro.

E a Bertinotti che dice?

Di non sparire. E di psicanalizzare Fagioli.

A.D.A.

il Riformista 9.1.09

Il gran ritorno del subcomandante Fausto (Bertinotti)

di Antonello Piroso

Le destve, i vifovmisti, i tvotzkisti e i menscevichi spevano di essevsi libevati definitivamente di me: hanno pveso un clamovoso abbaglio

Un fantasma si aggiva pev l'Euvopa. Il mio. Ma non l'io-in-me, come condizione dello sfvuttato nel vappovto dialettico con lo sfvuttatove. No: l'io-in-sé, come metafova tout couvt della condizione umana. In una pavola, un tvombato. È una nemesi stovica: pvopvio quando è vicompavso in pubblico il subcomandante Mavcos, io sono uscito di scena. E Vifondazione si vitvova con un leadev che non è zapatista e nemmeno Zapatevo. Piuttosto, un tviste epigono del mevoliano 'O Zappatove. Ma se le destve, i cosiddetti vifovmisti di sinistva, i tvotzkisti e i menscevichi spevano di essevsi libevati definitivamente di me, ebbene: stanno pvendendo un clamovoso abbaglio, come quando si vimane accecati dal viflesso di un maglioncino di cachemive abbinato con una sciavpa sbagliata.

Pevché la cvisi odievna dimostva un assunto già fovmulato da me in epoca non sospetta: l'economicismo non si pvesenta infatti più come un atteggiamento povevo di antagonismo veale, ma si tvova costvetto a sceglieve dvasticamente tva la subaltevnità compatibilistica e l'uvlo compavativo. Una tesi avdita, cevto. Che nessuno è in gvado di spiegave esattamente. Neppuve io. Pevò suona bene, come i canti delle mondine duvante le pvoteste pev la vifovma agvavia.

Ma oggi tocca occupavsi di quello che sta succedendo intovno a Libevazione e al suo divettove Pievo Sansonetti, l'uomo con i capelli miopi (infatti, ci povta sempve sopva gli occhiali, invece di povtavli al collo, che so?, in una piccola custodia di Bulgavi). Lui e Nichi Vendola sono stati pvesi di petto e attaccati da un intellettuale un tempo mio amico, ma che ova, con la sua pvotevvia, mi sta solo fvantumando i cotiledoni: Massimo Fagioli.

Fagioli pave non capive la complessità della società contempovanea, in cui tesi e antitesi si fondono in inedite e vivoluzionavie sintesi: la catena di montaggio e il salotto di Guya Sospisio, Kavl Mavx e Mavio D'Uvso, le lotte di Giuseppe Di Vittovio e la vittovia all'"Isola dei famosi" di Vladimiv Luxuvia, gli smandolinatovi pugliesi della notte della Tavanta e i covi d'incitamento delle Bvigate Vossoneve all'indivizzo dei calciatovi del Milan, la mia squadva del cuove.

È vevo, sono stato attaccato pevfino dal nuovo segvetavio di Vifondazione, che ha accusato me e la mia adovata Lella di fvequentave le magioni dei capitalisti. Ova, a pavte il fatto che a casa dell'Ingegnev De Benedetti, nella pvimaveva del 2007, c'eva puve lui, vovvei solo vicovdavgli che se la vivoluzione non è un pvanzo di gala, non è neanche una scatola di cioccolatini, cavo il mio Fevvevo. Smettiamola con questa stovia dei Bevty-nights o dei Pavtynotti, pevché Lella se la lega al dito, come quando cevcò di entvave nel mausoleo di Lenin a Mosca con uno zibellino in testa. Vivo. Come le aveva suggevito quella maestva di eleganza che è Valevia Mavini. A favla vetvocedeve dall'intento ci pvovò, all'epoca, Avmando Cossutta, che da vevo cosacco di colbacchi se ne intende. Tutto inutile. Anzi: fu allova che Lella mi convinse a pvendeve il pavtito pev alleavmi con Vomano Pvodi nel 1996 e batteve le destve. Bei tempi, quelli, in cui se minacciavo di toglieve la fiducia al govevno, Sabvina Fevilli andava al TgTve e con il suo eloquio soave mi pvegava: «'A Fausto, vipensace!». Quando poi il govevno lo feci cadeve davvevo, la Fevilli mi mandò un affettuoso telegvamma, un'accovata attestazione di gvadimento in pevfetto stile Hevmès: «'A Fausto, movtacci tua, vattela a pija 'n saccoccia tu e tutti quelli del condominio tuo!». Pev fovtuna, Pvodi non sevbò vancove e otto anni dopo mi offvì la pvesidenza della Cameva. Qualche tempo dopo, io mi sdebitai con lui citando il giudizio di Ennio Flaiano su Cavdavelli: il più gvande poeta movente. Quella seva Lella mi vimpvovevò di esseve un ivviconoscente, e mi fevì pavlando dei miei completi di velluto, quelli che facevano dive a sua nonna: «Tuo mavito si veste come un pecovaio». Al confvonto, il dolove pev la sconfitta alle elezioni dello scovso apvile non fu nulla. L'ho metabolizzato con lunghe passeggiate sul bagnasciuga di Ladispoli in compagnia di Citto Maselli (avete notato? Ho infilato tanti vocaboli senza nemmeno una evve…). Citto, l'allegvia fatta pevsona, voleva convincevmi a intevpvetave la pavte del pvotagonista nel vemake di una sua celebve pellicola: "Gli sbandati". Ho pvefevito chiedeve ospitalità ai monaci del monte Athos, in quell'evemo scopevto da Alessandvo Dumas. Lì, nella quiete dei chiostvi, ho vipveso in mano i testi che mi evano stati di confovto duvante l'ultima campagna elettovale: "Le venti domande più fvequenti sugli Amish e i Mennoniti", "Stovia sociale della falce e del mavtello", "Il comunismo, l'ipnotismo e i Beatles" e da ultimo quello consigliatomi da Vina Gagliavdi, "Penetvave l'anello di Wagnev". L'ho pveso come un buon auspicio. Pev un vitovno sull'onda de "La cavalcata delle Valkivie". Eseguita - ça va sans dive - dagli Inti Illimani. Hasta la vista, companevos!

(Estratto dal prossimo editoriale di Fausto Bertinotti per il bimestrale "Alternative per il socialismo")

Liberazione 9.1.09

Caro Franco, nel partito si resta anche quando si ha un dissenso

di Claudio Grassi

C'è una cosa che il compagno Giordano, nella sua intervista a Repubblica di ieri, non prende in considerazione: la democrazia.

Capisco che non si condivida la linea emersa dal recente congresso di Chianciano, ma è quella che è stata scelta dalla maggioranza. Perché non la si rispetta?

Mi è capitato negli ultimi due congressi prima di Chianciano di non condividere la linea che era stata scelta, ma mai ho pensato di non riconoscerla o di fare una scissione!

Perché non si vuol dare la possibilità - magari operando criticamente, ma lealmente - a questo gruppo dirigente e a questa linea politica di sviluppare la propria iniziativa? Di misurarne l'efficacia e il consenso? Si pensa di essere i depositari della verità? Non c'è un po' troppa presunzione in questo atteggiamento? Ma veramente qualcuno pensa di essere ancora credibile e poter dispensare lezioni, dopo essere stato protagonista del disastro del 13 e 14 aprile?

Oltre a ciò penso che il compagno Giordano, annunciando la scissione da Rifondazione Comunista, stia commettendo anche un grave errore politico.

In nome dell'unità a sinistra si propone l'ennesima scissione, la costruzione del quinto micro partito e il conseguente indebolimento del soggetto politico più forte a sinistra del Pd che è, appunto, Rifondazione Comunista.

Prevedo che sarà un ennesimo fallimento, come lo sono state dal 1991 ad oggi, tutte le scissioni da Rifondazione Comunista. La strada è un'altra e se fosse stata rispettata da tutti in questi anni non saremmo in questa situazione: si resta nel partito anche quando, temporaneamente, si ha un dissenso. Non si può fare un Partito tutte le volte che non si condivide una linea politica!

Caro Franco, nel Partito si dà il proprio contributo e ci si sta quando si è in maggioranza, ma anche quando si è in minoranza.

Liberazione 9.1.09

Ma i vendoliani si spaccano, antiscissionisti allo scoperto

Prc Europee, Giordano: «Non voglio scissione ma serve lista a sinistra»

di Castalda Musacchio

Non voglio la scissione di Rifondazione, ma serve una lista unitaria della sinistra alle Europee. Franco Giordano, ex segretario del Prc, ha precisato così ieri il contenuto della sua intervista pubblicata da "Repubblica". «Quel che occorre in questo momento di grandi stravolgimenti - dice - è una discussione tra tutte le forze di sinistra per una piattaforma comune, una lista unitaria. Evitiamo di presentarci alle europee con 7 liste. In questo modo rischieremmo solo di alimentare la tendenza a un "voto utile" verso il Pd, neo-centrista, o per l'Idv, che non è certo di sinistra», aggiunge l'ex segretario. Una chiarificazione urgente in vista del fatto che proprio ieri intorno al partito e a Liberazione sono circolate voci convulse. E dire che la stessa intervista di Giordano era altresì netta. «Non ci sono più le condizioni per rimanere in questo partito, così come è diretto e gestito» aveva annunciato. «Se non si ferma questo degrado e non nasce una lista unitaria della sinistra alle europee, per bloccare la frantumazione in atto, non rimane altra strada». Sulla stessa linea si è altresì mossa Vladimir Luxuria: «A mio parere - precisa - c'è la certezza che il Prc subirà una scissione con Ferrero che si alleerà con il Pdci e l'ala che fa riferimento a Vendola che si alleerà con la Sinistra democratica e strategicamente con il Pd e con i Verdi». Sta di fatto che l'intervista di Giordano non ha mancato di sortire altri effetti, facendo "uscire allo scoperto" chi aveva già mostrato di prendere le distanze dalla volontà scissionista mostrata dalla corrente vendoliana. Ufficialmente, comunque, gli anti-sciossinisti vendoliani si presenteranno domani, con un documento politico dal titolo: "Continuare il cammino per la Rifondazione della sinistra". Tra i firmatari annunciati l'ex vicepresidente del Senato, Milziade Caprili; l'europarlamentare Giusto Catania; gli ex parlamentari Augusto Rocchi e Luigi Cogodi; l'ex sottosegretario al Lavoro, Rosa Rinaldi; Raffaele Tecce, responsabile enti locali e Tommaso Sodano, responsabile ambiente; Sandro Valentini della direzione Prc; i segretari delle federazioni di Cagliari e Palermo; i segretari della Sardegna, della Calabria e del Lazio e i quadri provenienti dalle file del movimento operaio di Torino, Milano e Brescia, tra cui l'ex deputata, Marilde Provera, e alcuni amministratori. Mentre smentisce di averlo firmato Sergio Boccadutri, attuale tesoriere nazionale del Prc e amministratore di Liberazione, proprio perché impegnato in ben altri compiti. L'ulteriore precisazione di Franco Giordano non ha comunque calmato le acque già agitate di Rifondazione.

E' lo stesso esecutivo dei Giovani comunisti a dichiarare di non condividere affatto «la modalità con cui da mesi si svolge il dibattito per la costruzione di una nuova soggettività politica della sinistra italiana». E proprio nel comunicato si chiede di «lasciarsi alle spalle vecchi metodi» e si afferma l'urgenza che «senza cancellare ogni rendita di posizione, la discussione sulle scadenze elettorali, sui giornali, sulle nostre scelte future è solo una parte del problema invece che una soluzione». «Questo progetto - avvertono i giovani - non può vivere nemmeno di interviste e annunci che non provengono da percorsi collettivi e democratici: annunci che abitano solo in una dimensione mediatica, escludente, esclusiva». Così Grassi ancora annota: «Penso che Giordano, parlando ancora di scissione, stia commettendo un grave errore politico. In nome dell'unità a sinistra si propone la costruzione del quinto micropartito e il conseguente indebolimento del soggetto politico più forte a sinistra del Pd che è, appunto, Rifondazione».

Liberazione 9.1.09

Assemblea con Ferrero. I lavoratori: «Il Prc tenga la maggioranza delle azioni e lavori col sindacato». Greco indicato direttore

"Liberazione", 15 giorni di tempo per sapere se sarà venduta. E a chi

Il futuro di Liberazione verrà deciso «nei prossimi 15 giorni». E' il margine di tempo comunicato all'assemblea dei giornalisti dal segretario del Prc Paolo Ferrero. Un'assemblea tesa, per via dell'annuncio da parte del partito editore di vendere quote azionarie della società editrice (Mrc). Tesa, comunque, anche per l'altro annuncio fatto dalla nuova maggioranza del Prc: il cambio di direzione al giornale. La sfiducia a Piero Sansonetti dovrebbe essere votata lunedì prossimo dalla direzione nazionale convocata per discutere della vicenda Liberazione . Al suo posto potrebbe arrivare Dino Greco, sindacalista di lungo corso che si è riservato 48 ore di tempo per decidere sull'offerta comunicatagli ieri dalla segreteria nazionale di Rifondazione. Greco, ex segretario della Camera del Lavoro di Brescia, «non è un giornalista - chiarisce Ferrero - dunque, sarà affiancato da un direttore responsabile». Il cui nome non è ancora noto. «Come ho detto a Sansonetti, io avrei evitato un cambio alla direzione del giornale - spiega il segretario - avevo sperato in una gestione più attenta, ma questo non è avvenuto. Il problema non è la fedeltà al segretario o l'autonomia dei giornalisti. Il problema è quale progetto politico viene portato avanti dal giornale: se quello del Prc o quello della distruzione del Prc. E' stato il secondo, per questo lunedì la direzione deciderà il cambio». Da parte sua, Greco: «Chi mi conosce sa che l'indipendenza è la cifra della mia carriera sindacale e che per questo ho anche pagato un prezzo. Ci voglio riflettere attentamente esaminando con cura le ragioni politiche e personali. Se dovessi accettare di fare il direttore non farò un bollettino di partito».

La questione della sostituzione del direttore non è slegata dai propositi di vendita. La cosa non sfugge ai rappresentanti sindacali - Paolo Butturini di Stampa romana e Elena Polidori della Fnsi - presenti all'assemblea di ieri. «Noi siamo fermi a un piano di rilancio bocciato dalla direzione del partito (a dicembre, ndr.) senza che al sindacato siano state spiegate le ragioni: vi invito a farlo - esordisce Butturini - posso capire le ragioni dell'editore sul cambio del direttore, ma penso sia intempestiva perchè avviene nel momento in cui non è chiaro il futuro del giornale: va chiarito se il Prc intende mantenere le quote di maggioranza in Mrc. Notiamo dunque una contraddizione e le contraddizioni si possono sanare...». La richiesta del sindacato a Ferrero è di «lavorare insieme per verificare la solidità delle offerte d'acquisto». Richiesta accolta dal segretario, che sul piano bocciato chiarisce: «Non rispettava il mandato della direzione sul pareggio di bilancio nel 2009». Restano comunque del tutto fumosi e incerti i contenuti e i contorni della trattativa - comunque in corso - che dovrebbe portare alla cessione della Mrc Spa.Quanto ai possibili acquirenti, due le proposte sul tavolo per il momento. Resta in piedi quella di Luca Bonaccorsi, editore di Left che si è fatto avanti con una lettera di interesse a Ferrero prima di Natale, e c'è quella di un consorzio di imprenditori che proprio ieri ha lanciato pubblicamente la sua offerta sulle pagine di Liberazione , lamentando di essere stati ignorati finora dal partito. Ferrero: «Ne ho appreso solo ora». E promette che «tutte le offerte in campo verranno valutate a pari condizioni», ma una di questa è la «direzione a Dino Greco». Uno dei punti cruciali, e non chiariti nell'assemblea di ieri, è la quota di azioni che rimarrebbe in mano al Prc. A specifica richiesta da parte dei sindacalisti presenti di mantenere sotto il cappello del Prc almeno il 50% più una delle azioni, requisito indispensabile ad oggi per continuare a accedere al finanziamento statale (e dunque la sopravvivenza), Ferrero ha messo agli atti che «la preoccupazione mia è quella di mantenere ovviamente il finanziamento. Ma non è quella di conservare la maggioranza delle azioni. Anzi, fosse per me terrei lo 0,1%». Un punto decisivo di dissenso con il sindacato e l'assemblea dei giornalisti. Così come preoccupa l'ammissione di Ferrero che «non esiste ancora un piano su cui discutere la vendita». Ossia, nei 15 giorni di tempo chiesti ieri, il segretario del Prc e l'acquirente dovranno presentare al sindacato un piano editoriale, un piano industriale e la verifica della garanzia economica dell'acquirente. Non solo, resta nel limbo anche la portata del cambio di direzione. Se Greco scioglierà la riserva, e se verrà affiancato da un direttore responsabile, saranno loro a dirigere il giornale anche se dovesse cambiare l'assetto proprietario? La risposta di Ferrero è stata «sì», una risposta che fa a cazzotti con l'apertura alla seconda cordata (quella di Loop che prevederebbe la direzione Sansonetti) e che suona strana se letta nelle dinamiche contrattuali fra editore (che potrebbe, appunto, cambiare) e direzione del giornale.

Capitolo livelli occupazionali: basta la garanzia scritta nella manifestazione di interesse di Bonaccorsi a mantenere inalterati i livelli occupazionali, «compatibilmente con il rilancio del giornale»? Ai lavoratori non basta, Ferrero risponde che sarà tutto oggetto di verifica. Una verifica urgente, rimandata già troppe volte, finalmente promessa ma che dovrà essere puntuale e dettagliata in tutti i suoi aspetti. Questa la risposta del sindacato a Paolo Ferrero.

